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Giovani, specializzatevi nei «vostri» musei FERDINANDO CAMON

●■
Ipse Dixit

“L’arte avrà,
sempre più,
una patria

Apollinaire

”

È dunque deciso: mille neodiplo-
mati o neolaureati saranno
assunti, fra pochi mesi, per un

lavoro che finora non c’era: quello
di «assistenti di museo». Se il fasti-
dioso sospetto è che si tratti di una
nuova forma di lavoro socialmente
utile, cioè di un sussidio statale, la
felice risposta è che il nuovo lavoro
allo Stato costerà zero. I mille assi-
stenti di museo permetteranno di
mantenere aperti i musei più a lun-
go, anche il lunedì mattina, e di
raccogliere dunque più visitatori, e
vendere più biglietti: il nuovo lavo-
ro si paga da sé. Non deve inventa-
re nuove entrate, ma interrompere
la perdita delle possibili entrate: fi-
nora i visitatori che si presentava-
no ai musei nelle ore o nei giorni di
chiusura erano perduti per sempre,
non tornavano più. E questa era

una perdita non solo per quel mu-
seo, ma per quella città, e spesso
per l’Italia: perché significava una
minor permanenza dell’ospite nel
nostro territorio. La nostra fama,
nel mondo, è di paese ricco più di
ogni altro in fatto di storia cultura-
le, più ricco di arte, ma che non la
sa sfruttare, per disorganizzazione,
per incuria, per cattiva ammini-
strazione pubblica. La ricchezza
artistica del paese non migliora la
fama del paese, al contrario la an-
nacqua: abbiamo molto, ma mal
conservato, mal illustrato, mal ca-
talogato, mal utilizzato. L’arte da
noi si perde. Si ruba. Si sfregia. Si
sequestra per riscatti. Non siamo
amanti dell’arte. La cultura è sem-
pre stata sentita, da noi, come una
zavorra per l’economia: ha bisogno
di custodi, di interpreti, di conser-

vatori, di palazzi; la cultura costa;
la cultura è un lusso; lo Stato che
ha una grande cultura da conserva-
re, deve spendere molto. Finalmen-
te questo discorso perverso viene
smentito: il nuovo lavoro inventato
per i musei, mostra che la cultura
può diventare un’«impresa» e pro-
durre un «profitto»: parte a costo
zero, si autofinanzia, e magari
guadagna.

Il nuovo lavoro è a termine: du-
rerà, nella fase di sperimentazione,
un anno. Ma proseguirà se darà un
profitto, cioè se avrà creato il biso-
gno di sé. Ora quel lavoro non c’è,
quindi non se ne sente il bisogno.
Una volta partito, dovrà essere im-
possibile o non conveniente fermar-
lo. A quel punto, il lavoro è nato.

I neodiplomati o neolaureati che
faranno questo lavoro, penseranno

che si tratti di una iniziativa ri-
schiosa e originale. In realtà nella
cultura tutto funziona così: una ca-
sa editrice; un giornale; una tra-
smissione radio o tv; una scuola
privata; un corso di lingue; una
compagnia teatrale. Finché quelle
attività non esistono, il nostro cer-
vello non ci pensa. Quando sono
nate e si sono imposte, il nostro
cervello soffre se vengono spente.
Ogni scrittore fa così. Prima che il
nuovo scrittore esista, non c’è biso-
gno di lui. È lui che, scrivendo, ge-
nera il bisogno di sé: crea i suoi let-
tori, che non lo vogliono perdere.
La presenza di arte nel nostro terri-
torio è immensa: è dappertutto e
capillare. Lo sfruttamento di que-
sta ricchezza è scarso: poco intensi-
vo, poco estensivo. I mille lavorato-
ri che cominceranno, fra pochi me-

si, questo lavoro, devono fare in
modo che le loro ore siano piene di
visitatori, che quel che illustrano
sia ben capito, che i loro clienti sia-
no contenti del nuovo servizio.
Molti ciceroni di museo, come li
abbiamo adesso, sono intercam-
biabili sanno un po‘ di tutto, e quel
che sanno lo recitano come dischi.
L’intercambiabilità li rende poco
utili. È la specializzazione che li
rende indispensabili. Uno deve pre-
sentare quel che conosce in manie-
ra che chi lo ascolta ricavi da lui
cose che prima ignorava, e di cui
senza saperlo aveva bisogno. Se
imparano questo segreto, i nuovi
specializzati lo potranno sfruttare
poi in altri campi della cultura:
una volta entrati nel campo del la-
voro, potranno spostarsi, ma senza
uscire. È il mio augurio.

GIUSTIZIA

Il giudice Caponnetto
solidale con il Pool

LA FOTONOTIZIA TECNOLOGIA

Donne ingegnere
Noi meglio degli uomini»
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■ IlgiudiceAntoninoCaponnetto, ieriaMantovaperri-
tirareilpremio«Eticadell’obiettività», intitolatoal
giornalistaAndreaBarbato,hadifesoinmodoincon-
dizionatoitremagistratidelpoolManipulite(Pierca-
milloDavigo,FrancescoGrecoePaoloIelo)destinata-
ridelleiniziativedisciplinaridelministrodellaGiustizia
Flick.Ritirandoilpremio,Caponnettohaaffermato:
«Inquestomomentosonoparticolarmentevicinoa
loro.RingrazioladottoressaPaciottiperladifesadi
queitrecolleghi,aiqualiesprimotuttalamiapiùpro-
fondasolidarietàeaugurodiuscireatestaaltadaque-
sti ingiustiprovvedimenti».

■ Il65,7percentodellegiovani«ingegnereelettroniche»
italianenonhadubbi:nelletecnologieavanzateledon-
nesonomiglioridegliuomini.Èil risultatodiun’indagi-
nesvoltadallaFondazioneMarisaBellisariosuuncam-
pione(il20%circa)dineolaureate. Il42,4%haafferma-
todiaveredaquestaprofessione«grandisoddisfazio-
ni»,soloil34,9%èdispostoariconoscere«unaparità
complementare»conl’altrosesso.Iguaicominciano
quandoledonneingegneresicandidatoaposizioni
manageriali.È ilmomentoincuisisubisconorichieste
sempremaggioridimobilitàestraordinari,richiesteche
sembranofatteappostapercreareostacoli.

GRAN BRETAGNA

I segreti del governo
raccontati a una squillo

GIUBILEO

La promessa di Rutelli
«Roma sarà stupenda»

■ Unammiragliocheassistecomeconsigliereilpremier
laburistaTonyBlairavrebberaccontatosegretigover-
nativiaunaprostitutaconlaqualeèincontattodaquan-
doèrimastovedovo.Secondoiltabloidscandalistico
«NewsoftheWorld»,sir JamesEberle,71,excoman-
danteincapodellaMarinamilitarebritannicaediforze
Nato,avrebbedatoallaprostitutatrentenneAmanda
Smithuncomputerportatilecondentroletteredalcon-
tenutodelicato.Araccontarelastoriaalgiornaleèstata
lastessaAmanda,secondolaqualeleiealcunesueami-
che«divita»,venivanoasapereisegretidelgovernoa
volteprimadeideputatiallaCameradeiComuni.

■ Roma,lapiùstraordinariacittàdelmondo.Èil futuro
previstodalsindacoFrancescoRutelli,nellaprefazio-
nealvolume«Romaversoil2000»,curatodalCampi-
doglio.UnfuturopossibilepurchéRomasappiarinno-
varelepropriecapacitàproduttive,curareemigliora-
reilvoltodellacittàanticaedelleperiferie,darerespi-
roall’urbanisticaerealizzarelasvoltastrategicanei
trasporti. Ilprogrammahatretappe:ilGiubileo;la
modernizzazionedelleinfrastrutture; l’integrazione
ditali interventiinunPianoStrategico.Fraleopere, la
ristrutturazionediTerminiedellestazioniFs, i lavori
dell’aeroporto, leinfrastrutturediservizio.

Nudi nel letto, sotto la pioggia e contro le pellicce
■ Nudinel lettomatrimonialesottolapioggia.Èlaprotestadeglianimali-

sti italianidellaPeta(Associazionemondialeperiltrattamentoetico
deglianimali,un’organizzazioneacuiaderisconomoltinominotinel
mondodellospettacolo)inscenataieriaMilano, inconcomitanzaconle
giornatedellamodaecontroglistilistichemandanoinpasserellalepel-
licce.Conloslogan«Latuaimmagineinpellicciamitoglieognifantasia

erotica»dueragazziedueragazzecopertisolodaunplaidhannomimato
rapportisessualiresistendopercircamezz’oramentreintornoalorosira-
dunavaunapiccolafolladicuriosi.Lasceltadelladatadell’esibizionenonè
statacasuale.IerieraSanFrancescopatronodeglianimali,eppure,hanno
dettoglianimalisti,c’èchi«fasfilaredeicadaveri,proponendolinonsolo
nellecollezioniperdonnamaancheindumentidilussoperuomini».

BELGIO

Presentato in anteprima
il film su Dutroux

SUNDAY TIMES

«Armi chimiche
sugli aerei israeliani»

GRAN BRETEGNA

In arrivo la pillola
che cancella
timidezza e fobie

IRAN

I medici potranno
curare solo pazienti
del loro sesso

CECENIA

Un commando
rapisce quattro
tecnici inglesi

GERMANIA

All’Oktoberfest
meno birra
e più visitatori

■ «Purefiction»,ilprimofilmispiratoallavicendadi
MarcDutroux,èstatopresentatol’altraseraaaNamur
adunacerchiaristrettadipersone,tracuialcunidei
genitoridellepiccolevittimedel«mostrodiMarcinel-
le».Il filmusciràinBelgioil4novembre.Giratodalre-
gistaMarianHandwerker, il filmèstatorealizzatoa
tempodirecordnellapiùgrandediscrezione.Prota-
gonista,nellapellicoladiRobVanEyck,nellapartedi
MarcDutroux,èl’attorePaulCassiers.Giratotuttoin
esterni,nellaregionediCharleroidovesonoeffettiva-
menteavvenuti i fatti, il filmnonconcedenullaalla
fantasia.daqui,forse, l’ironiadeltitolo«Purafinzio-
ne»,laddoveinvecelapellicolaèfruttodellapiùterri-
bilerealtà.

■ GliF-16dell’aeronauticamilitareisraelianasonostatiat-
trezzatiperil trasportodiarmichimicheebiologiche
fabbricateinunimpiantosegretoaNesZiona,neidin-
tornidiTelAviv: lanotizaèriferitadalgiornalelondinese
«TheSundayTimes»,cheaggiungechel’impiantoèlo
stessocheavevafornitoilvelenoutilizzatonelfallitoten-
tativodiassassiniocondottodaagentisegreticontroil
leaderintegralistapalestineseKhaledMeshal.Neigiorni
scorsi ilgovernoisraelianoerastatocostrettoadam-
metterechel’aereodacaricociviledell’ElAlprecipitato
suunquartierediAmsterdamseiannifatrasportavaun
grossoquantitativodiunasostanzachimicaimpiegata
nellafabbricazionedelgasnervinosarin.Sull’aereo
viaggiavano190litrididimetilmetilfosfonato.

■ ArrivainGranBretagnalapillola
controlatimidezza.AbasediSero-
xat,staperentrareincommercio
anchecometrattamentocontro
altreformedifobiesocialiesaràdi-
stribuitagratisdallamutua.Ilpro-
dottoaumentail livellodiserotoni-
nanelcervelloecreaunasensazio-
nedibenessereconconseguente
stimolodellafiduciainsèstessi.

■ InIranimedicipotrannocurareso-
lopazientidel lorosesso.Lohade-
cisoilparlamentoconun’apposita
legge.Lanuovadisposizione
estendeaiprivati lenormesullase-
gregazionesessualeprevisteperil
settorepubblico.Uominiedonne
dovrannoessereseparatinegli
ospedali,neglistudimedici,nelle
farmacieefacoltàdimedicina.

■ Quattrotecnicibritannicisono
statirapitil’altroieriserainCece-
nia.IquattroeranoinCecenia
perinstallareunsistemadico-
municazionisatellitari.Ungrup-
podicircaventiuomini,camuf-
faticonuniformimilitari,secon-
doquantoscrivel’agenziaInter-
fax,lihaprelevatidall’abitazio-
neincuirisiedevano.

■ Piùvisitatorimamenobirra:ècon
questobilanciochesièconclusaie-
riaMonacodiBavierala165/ma
edizionedell’Oktoberfest, lafesta
dellabevandapiùamatadaitede-
schi.Levenditedibirrasonocalate
del4%rispettoall’annoscorsoein
compensoivisitatorihannotocca-
toquota6,5milioni:centomilain
piùdel1997.

SEGUE DALLA PRIMA

LE RIFORME
APPESE...
La direzione in cui si è mosso il go-
verno in questi anni sia pure con
qualche ritardo e affanno, è stata
quella di investire risorse non già
in «posti», ma nella creazione di in-
frastrutture non solo materiali,
ma sociali: che creassero le condi-
zioni per lo sviluppo di economie
locali vitali. I contratti d’area, i
patti territoriali, sono uno stru-
mento prezioso proprio perché in-
centivano la collaborazione tra di-
versi attori, creano sinergie econo-
miche e insieme mettono in moto
processi di costruzione diritti so-
ciali e istituzionali importanti al
fine dello sviluppo di società locali
più forti. È un processo lungo e ac-
cidentato. Interromperlo, sospen-
dendone le risorse economiche e
normative previste nella Finanzia-
ria e generando incertezza tra i di-
versi attori sociali coinvolti e nelle
loro aspettative reciproche, mi
sembra un grave danno, non solo
in termini occupazionali.

Per quanto riguarda l’equità so-
ciale, manca del tutto nella posi-

zione di Rifondazione una visione
critica e autocritica delle inequità
- tra generazioni, tra gruppi socia-
li, tra categorie professionali, tra
uomini e donne - prodotte dal si-
stema di protezione sociale attual-
mente esistente: sia per alcuni vizi
di origine, sia per le trasformazio-
ni demografiche e nei comporta-
menti individuali che hanno pro-
fondamente mutato i bisogni e i
contesti rispetto ai quali è necessa-
rio definire diritti e garantire pro-
tezioni. Anche senza affrontare la
questione delle iniquità interne al
sistema pensionistico prima della
riforma, con effetti che dureranno
ancora per un po’, il nostro sistema
di Welfare non tocca che margi-
nalmente gli squilibri tra bisogni e
risorse generati dall’assumere re-
sponsabilità famigliari (avere e
crescere figli, dedicarsi ad attività
di cura) che solo a livelli di reddito
elevati possono essere compensati
dalla presenza di redditi da lavoro.
Ancor meno quella disuguaglianza
grande rappresentata dalla pover-
tà. È vero che spesso la povertà è
causata dall’assenza di lavoro. Ma
è anche vero che non sempre chi si
trova in povertà ed ha bisogno di
reddito è in grado di rispondere al-
la domanda di lavoro, senza inter-

mediazioni: senza sostegno forma-
tivo, o di accompagnamento al la-
voro, o di recupero di capacità, o di
servizi di cura. Uno Stato sociale
universale deve provvedere soste-
gni attivi a chi si trova in povertà
non perchè si riduce a Welfare ca-
ritatevole, ma perché mentre rico-
nosce l’importanza dell’occupazio-
ne della regolazione dei rapporti
di lavoro, riconosce anche che le
difficoltà rispetto al mercato del
lavoro non sono sempre riducibili
a carenza di domanda e neppure a
mismatch tra domanda e offerta; e
che la povertà colpisce anche chi,
comunque, non può, o non dovreb-
be, lavorare: i bambini innanzitut-
to. Embrioni di una politica socia-
le attenta a queste dimensioni han-
no iniziato a svilupparsi nel nostro
paese solo negli ultimi anni, in mo-
do un po’ più esplicito nella Finan-
ziaria dello scorso anno e in quella
attualmente in discussione. La spe-
rimentazione del reddito minimo
di inserimento in oltre quaranta
città italiane, secondo quel model-
lo di sostegno attivo (integrazione
di reddito e servizi di accompagna-
mento e intregrazione sociale) che
è oggi indicato come il più oppor-
tuno in tutte le democrazie euro-
pee, l’aumento delle pensioni so-

ciali, l’introduzione di un assegno
per il terzo figlio, almeno nelle fa-
miglie a reddito più modesto, indi-
pendentemente dalla posizione oc-
cupata dai genitori nel mercato
del lavoro, non sono misure di ca-
rità, a piccoli passi in direzione di
uno Stato sociale più equo. Lo stes-
so vale per la legge sugli affitti, che
è bloccata in Parlamento, o quella
sulla conciliazione tra tempi di la-
voro e responsabilità famigliari
che ancora non è arrivata alla di-
scussione. Vale soprattutto per la
proposta di legge sulla realizzazio-
ne di un sistema integrato di inter-
venti e servizi sociali, che dovrebbe
finalmente definire un quadro di
diritti e standard certi per i citta-
dini. Se ci sarà la crisi di governo, e
ancor più se andremo alle elezioni,
che succederà di tutto ciò? E come
verrà recuperata la fiducia di chi,
operatore sociale, ammistratore,
semplice cittadino aveva creduto
che fosse possibile anche nel nostro
paese ridefinire in modo più preci-
so ed equo il patto sociale? Perché
lasciare in mano solo a chi confon-
de riforma con tagli, e flessibilità
con totale deregolazione, il discor-
so sullo Stato sociale che voglia-
mo?

CHIARA SARACENO

MA NAPOLI
NON È...
Sembrano passati anni luce dalle im-
prese dei guappi camorristi di Mastria-
ni, della Serao, di Eduardo De Filippo,
anni luce anche dai complessi rapporti
tra «alta camorra», «bassa camorra»
e popolino dell’inchiesta Saredo. Si di-
rà che questa è storia, mentre la politi-
ca ci pone qui e ora interrogativi in-
quietanti, ci chiede di capire il senso e
le ragioni della lacerante contraddizio-
ne di una criminalità organizzata che
si fa più forte e pericolosa proprio nel
momento di maggiore crescita civile e
democratica della città, di indiscussa
trasparenza delle istituzioni locali e
centrali, di rilevante efficacia dell’azio-
ne di prevenzione e contrasto. In molti
provano ad affrontare il problema del-
l’interno, arrivando in perfetta buona
fede a conclusioni diverse e contrastan-
ti. La più diffusa è quella che parla di
«schegge impazzite»: l’azione dello
Stato ha colpito i capi storici della ca-
morra, sono saltati i tradizionali equi-
libri, le bande si stanno frantumando
in mille schegge ed è in pieno svolgi-
mento la lotta feroce per una nuova
leadership criminale. Altri invece pen-

sano che no, che non si tratta di
«schegge», che un’azione «così gran-
de» non può non avere una regia forte
che può mettere in conto la reazione
delle istituzioni ed è in grado di sop-
portare il peso ed i costi. Sullo sfondo
di tutto le grandi opere e i ricchi appal-
ti previsti nei programmi della Napoli
che cambia. Già ma questo non spiega
ancora il salto di qualità, non dice per
quali ragioni questo controllo oggi deb-
ba essere esercitato dalla camorra im-
boccando la strada dello stragismo, del
terrorismo, del gangsterismo tipo Chi-
cago anni 30. Allora perché non azzar-
dare un’altra ipotesi? Può darsi che si
stiano riducendo gli spazi della media-
zione politica e sociale della camorra?
Può darsi che la crisi reale e profonda
del C.A.P. , cioè del perverso connubio
Camorra-Appalti-Politica che per de-
cenni ha agito dentro e fuori le istitu-
zioni abbia trascinato con sé un vec-
chio e complesso sistema di alleanze e
di omertà, di pressioni e di condiziona-
menti sociali e culturali che garantiva-
no alla camorra, e con essa ad altri
soggetti economici, politici e istituzio-
nali il controllo del territorio? Può dar-
si che il discrimine tra legalità e illega-
lità, una volta indistinto e sfumato, si
stia facendo sempre più netto e marca-
to? Può darsi che per questo insieme di
ragioni e circostanze il governo crimi-

nale del territorio non riesca più ad af-
fermarsi attraverso il consenso, la «re-
golamentazione camorristica» dei rap-
porti sociali e di massa e debba ricorre-
re alla paura , alla minaccia indiscri-
minata, alla cieca e feroce violenza? Se
così fosse, la nuova strategia del terrore
sarebbe una scelta in qualche modo
obbligata e alla lunga perdente per la
criminalità incalzata dal nuovo che
avanza.

Se fosse così, si porrebbe al paese e
allo schieramento democratico un du-
plice, anzi triplice obiettivo: mantenere
alta l’azione di prevenzione e di con-
trasto dello Stato; dare risposte rapide
e concrete sui diritti di cittadinanza, a
cominciare dal diritto al lavoro dei gio-
vani e delle ragazze; far vivere tra la
gente, nella società, la cultura della re-
sponsabilità e della partecipazione, l’e-
tica e la pratica della legalità, la fidu-
cia nello Stato di diritto. Perché va be-
ne il potenziamento delle forze dell’or-
dine e degli uffici giudiziari, passi an-
che l’effetto-placebo, se non altro, della
presenza dell’esercito, ma lo Stato, nei
quartieri dove il re è sempre «più nu-
do» è fatto dalla realizzazione di gran-
di scelte, grandi fatti, grandi valori,
grandi idee ma anche dal funziona-
mento delle piccole cose di ogni giorno.

ANDREA GEREMICCA


